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jExegi  Monumenlum  aere  perennius. 

Oaat.  Lib.  III.  0(1.  34. 


Se 


e  mai  vi  fu  giorno  memorahile  fortunato , 
se  mai  letizia  somtna  estei'nò  senza  distin- 
zione di  età  ^  e  di  sesso  F  esultanza  K^era  dei 
Popoli  ^  questo^  Concittadini  earissinii  ^  ijue- 
sto  è  quel  giorno  invidiabile ,  pieno  di  glo- 
ria ,  in  cui  echeggiano  fino  alle  stelle  i  re- 
plicati evviva^  ili  cui  l' universale  applau- 
so^ la  vera  gioja  a  formar  veivj^oiìo  ipiella 
espressiva  ehrij estanza  ,  che  è  saggia  Figlia 
di  Amore  ^  di  Gratitudine  ^  e  di   llispetto. 

Avventurosi  ,  felici  Popoli  ! 

Avventurosi^  se  una  stella  propizia  vi  a- 
perse  il  campo  a  poter  dare  un  segno  di 
riconoscenza  ^  e  di  f  deità  a  (pielT  AUGU- 
STA EROINA ,  che  di  spandere  non  ces- 
sa tesori^  e  grazie  sui  vostri  giorni. 

Felici ,  se  VL  è  data  la  sorte  di  poter  trama n- 
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dare  alla    tarda    posterità  la  preziosa   Im^ 

macine  di  COLEI  ^  che  vi  fu    mai  sempre 

TUTELARE,  MADRE,  e  SOVRANA. 

Eli  tu  figlia  del  Carrione ,  celebre  yjer  i  tuoi 
candidi  Marmi ,  e  per  cpielle  Belle  Arti, 
che  illustrarono  per  o^ni  dove  i  talenti  dei 
Carraresi ,  esulta ,  trionfa  ,  che  ben  ne  e  tem- 
pò,  se  ti  è  data  la  gloria  di  avere  nel  tuo 
seno  fpicir  Opera  di  buon  scalpello ,  che  ti 
presenterà  ad,  o^ui  istante  V  adorabile  tua 
BENEFATTRICE. 

Che  se  nei  trascorsi  secoli  fu  sempre  in  pre- 
:^io  di  togliere  alT  oblìo  le  gesta ,  e  le  im- 
magini degli  Eroi,  chi  pili  di  te  doveva 
farlo,  che  ad  ogni  passo  non  vedi ,  che  gra^ 
zie,  che  virtii,  che  ingrandimenti ,  che  trat- 
ti li  più  hencfci,  li  pili  proficui  dell'  ERO- 
IN  A  FENICE  ADORABILE  del  nostro 
secolo  ? 

Era  ben  dovere ,  se  il  Ciclo  ti  elargì  colla  pri- 
vativa di  tue  miniere  la  preponderanza  sulV 
obi  ita  Paro,  ti  accordasse  ancora,  di  com- 
mettere ad  egregio  Artefice  la  formazione 
di  rjueir  AUGUSTA  EFFIGIE,  che  si  tro- 
va, scolpila  in  tutti  i  cuori  di  cpuesti  Sud- 
diti di  L  EI  figli. 

Anche  gli  Egizj ,  ed  i  Greci  tanto  amanti  del- 
le Scienze ,  e  delle  Arti ,  cpuinto  riconoscenti 
al  vero  merito  eternarono  i  Prodi  loro  in- 
nalzandoli  TroJ'ci ,   l'empi i,  e  Figure. 

E  non.  fu  la  vetusta  IlonU' ,  che  scolpindo  so- 
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fra  oggetti  incoruttìhìlì  le  memorie ,  e  le  ini- 
ma  gì  ni   degli  trai  ^  a  coroiuir  seenne  la  vir- 
tìi ,  ed  il  merito  ? 
E  non  fu  dessa ,  che  studiosa  ,  ed  emula  della 
dotta  Grecia  sors^er  fece  quei  Monumenti , 
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die  destarono  ^  e  destano  l  ammirazione  u- 
U^  ni'^ersale^  e  per  la  dolce  ricordanza  dei  lìap- 
presentati  ^  e  per  la  subliniità    dei   scalpel- 
li ^  che  vi  sudarono  ? 
Ci  sieno  di  luminoso  esempio  cpielli  eretti  al- 
le eroiche  gesta  di  un    iMarco    Aurelio^  di 
un    Cesare ,    di   un  Alessandro ,  di  un  Car- 
lo Magno  ^  di  un  Cosmo  ^  e  di    tanti  altri 
Sceitrati  ^  e  Mecenati  ascesi  al  più  alto  se- 
gno di  gloria ,  ed    inebriati    solo    della  fe- 
lici tei  dei  loro  sudditi. 
Ah  sì  !    che    su  tale    esempio    noi   pi  ire    dob- 
biamo   andare  J(i stosi  ^  se    alla  grandezza  ^ 
alle  virtù ,  ed  alla    clemenza  della  Madre 
di  tanti  Lroi^  alT Augusta  Vedova  del  J'a- 
tei  lo  di  Cesare ,  al  glorioso  Rampollo  di  due 
troìii   ci    è    dato    /'  alto  onore  di  eri'j-cre  in 

o 
mezzo  al  comun   voto  una  Statua. 

Mammenterci  cpjcsta  a  piìi  tardi  ne  poti.,  che 
MARIA  BEATRICE  gloria  dei  Scettri 
Azzio  -  Cybei  fu  rpudia ,  che  portò  per  o- 
gni  dove  le  sue  beneficenze ,  e  che  aperse 
tesori  a  vantaggio  deìli  J'edeli  suoi  Sudiliti. 

Essa  dirci ^  benché  muta.,  che  fu  rpiella  l un- 

niortal   Tutrice  nostra.,  che  accrebbe  V Arti^ 

e  il  Liceo    della  sua   piccola  Atene  ^   Liceo 

[i. 
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del  pari  con  le  Accademie  tutte  di  Europa  / 
cJte  provvide  preziosi  gessi  y  che  prescelse 
Preside ,  Precettori ,  e  Socj  ,  che  primeggia- 
no nelle  Belle  Arti ,  e  nelle  Scienze  y  che 
aperse  (dia  stitdiosa  gioventic  la  via  della 
gloria  y'  che  distribuì  premj  annuali  y  che 
mantenne  air  estero  stipendiati  ^  onde  ridur- 
li nella  perfezione  di  vantaggio  a  loro  stes-* 
si  ^  e  di  ornamento  allo  Stato. 

Essa  infine  farà  presente  ,  die  generosa  ,  ed 
aiìiante  eriger  Jece  un  magnifico  ponte  tut- 
to di  marmo  anulo  dei  primi  ponti ,  e  for- 
se più  raro  del  ponte  di  S.  Paolo  in  Spa- 
gna ^  di  quello^  che  vanta  Ri  mi  ni  ^  e  di  tan- 
ti altri  ^  ponte  necessario  ad  agevolare  per 
esso  la  nuova  strada  postale  y  e  che  si  pre- 
stò magnanima  a  tante ,  e  tante  opere  di 
pietà  ^  di  religione  ^  e  di  beneficenze. 

Accordi  diincpie  V  ANIMA  GRANDE  ali 
ardore  universale  dei  fidi  sudditi  Carraresi 
di  poter  erigere  in  tributo  cpiella  espressi- 
va Immagine  del  caro  oggetto ,  che  indele- 
bile brilla ,  e  brillerà  sempre  nel  loro  seno. 

E  voi  Pastori  Arcadi  -  Aruntei  non  vi  stan- 
cate con  gli  armonici  plettri  di  far  risuo- 
nar  fino  alt  Etra  un  si  bel  giorno ,  mentre 
tutto  il  Popolo  riconoscente  .^  e  devoto  va  a 
deporre  a  piedi  del  Simulacro  una  corona, 

Lunge  gli  amaranti y  i  ligustri ^  i  giacinti ^ 
e  li  Jìori  tutti  li  piìt  odoriferi. 

Corona    immarcessibile ,  espressiva  si  formi  di 
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tutti  li  nostri  cuori  ^  e  tessuta  dulia  più  ri^ 
conoscente  Gratitudine^  e  Devozione  si  ap- 
penda in  olocausto^  ed  in  teUimone  di  (ind- 
ia interminabile  Jedeltcì ,  che  non  cesserei  di 
ripetere  nel  coinun  plauso 

Oli  giorno  ben  au<^urale  ! 

Oh  Carrara^  illustre  cura  della  tua  SOVRANA! 


Tn  se^nu  di  profonda  ossequio  , 
e  di  t'era  csuliuinu 

ANDREA  VACCA 

SEGRETARIO  DEL   MAGISTRATO  COMUNITATIVO, 

K    OL\I.01A    }iU:,>LK     DI    5.     A.     R. 
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DELL-  ARCIDIACONO 

LODOVICO  CONTb:  BONANNI 

<  .APO    PiiE»'DE>     E     PtBl'ETUL»  ,      VlCE-CcSTOUB 

dell'accademia,  e  colonia  aruntica 
Omaggio   del   Popolo    Carrarese. 


Xu  i<lea  gentil  del  tuo  mntcrno  aspetto, 
Donna  Real,  i  w;  ie  noslr'dlaia  ardila  j 
K  un  sacrifizio  iiinìl  o"<n  la  invita 
A  celebrar  col  [)Ìli  fldoi  rispetto. 

S'ogni  girar  di  ciglio,  ogni  tuo  dello 
Ora  coiiforlo,    ed   or  ci  porge  alla, 
Con  vA  pegno  d'amor  Te  stessa  imita, 
Gareggiando  col  tao  sì  ardente  afietlo. 

Ecco  in  Te  danqne  il  Nume.  Ecco  ai  tuoi  piedi 
L'Ara,  eli' è  il  nostro  seno,  e  pellegrina 
Fede  è  la  fiamma ,  che  salir  già  vedi. 

Ma  qual,  se  al   Rito  è  ormai  l'ora  vicina, 
La  vittima  sarà?  Se  a  noi  la  chiedi, 

E  questa  il  cor  di  chi  li  adora ,  e  inchina. 

*  ui. 


DEL  MEDESIMO. 
LA  SOVRANA. 


(jriovANi  industri,  che  di  Apelle  all'arte 
Ailidaste  il  pensier ,  olà  che  fate  ? 
(  Cosi  Augusta  parlò  )  :  La  man  fermate , 
Che  da  uà  folle  desìo  l'opra  si  parte. 

Quello,  che  voi  già  disegnaste  in  carte 
Gran  Simulacro  a  superar  1'  etate , 
Ai  Numi  solo,  o  fidi  miei,  serbate, 
Che  un  tanto  onore  a  me  mal  si  comparte. 

Il  cor  vorrei,  che  rende  ognor  sicura 
Ai  Regnanti  la  pace  allor,  che  onesto 
Le  leggi,  e  il  fren  di  venerar  procura. 

L'  amor  vorrei ,  che  fìnto  odio ,  e  detesto. 
La  fé,  che  apprezzo  più  dell'erte  mura. 
Il  Tempio ,  r  Ara ,  il  Simulacro  è  questo. 


DELL'AVVOCATO 

TOMMASO  CARUSI -CYBEI 

SEGRETARIO    DELL'ACCADEMIA, 
E    SOTTO -CUSTODE    DELLA    COLO^L\    ARUNTICA. 


JÌe  d'Atropo  Tacciar  non  mai  f.illace 

Dei  giorni  miei  presso  è  a  troncar  lo  stame, 

Se  di  Minosse  al  rigoroso  esame 

L'urna  mi  attende,  ove  ogni  scusa  tace  ; 

Perchè  la  cetra   mia,  che  ormai  sen  giace 
Là  d'  Aracne  fra'  lacci ,  a  nuove  brame 
Lusinghiera  m'invila,  onde  richiame 
Le  abbandonate  Suore  il  labbro  audace? 

Intendo ,  intendo.  Oggi  all'  Estense  Dea 
Alta   mole  Carrara  erge  non   meno, 
Che  ai  Cesari  già  il  Tebro,  ai  iSumi  crgen. 

Ah  sì!  chi  all'estro  oggi  non  scioglie  il  freno 
Al  comparir  della  novella  Asirea 
Di  selce  ha  il  cor,  o  non  ha  il  cor  nel  seno. 


DEL  MEDESIMO. 


Blmv  di   Atene  le  violntc  sjSon<1e, 
Ove  il  Trace  eniclel  porlo  la   morte, 
Minerva  inlanlo,  e  ìnceila  dì  sua  sorte 
Pianile  quei  di,  ch'ella  non  spera  altronde. 

li   rio  dolor  la  niaestade  aficondc , 

Di  sì  avverse  vicende  orinai  consorte. 
Pensa,  sospira,  e  freme,  e  benché  forte, 
Ira   tanti  didjhj  suoi  più  si  conioade. 

Ma  si   risolve  alfni.  Qui  volge  i  rai , 

Mentre  a  Bice  il  Carrione  oinagtji  appresta, 
E  ferma  il  pie  jier  noi  rivoltaci'  mai, 

PVon  è  la  sorte  mia  tanto  funesta, 

Poi  dice,  oJNumi,  se  mai^giore  è  assai, 
Di  quello,  che  perdei,  quei,  che  mi  resta. 
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DELL'  AVVOCATO   VACCA 


fìJk    GLI    A.&CÀ.DI     rL0RID.1^5TE    IKàCSIO. 


i\  EL  lustro  terzo  (^cciido 
Della  rnia  teista  \ila, 
S'itilo  UQ  pniriio  ÌD>c>l;to^ 
Che  a  verse^iiiar  Di'iuvìu. 

Ma  «)li  Diu  !  che  la  mia  Ciglerà 
Obbliia  ,  vilipesa 
Involta  nella  j>ulvere 
Pende  ad  un  elee  appesa. 

Dalle  Cistalie  V^ergiiii 
Son  per  l'età  scordato, 
Cliiaujarje  ia  sessagesiiDO 
So,  eli' è  lIì sperso  il  iiaLO. 

apollo  Don  sì  faeile 

A  me  dei  eariiii  inspira  ; 
Spesso  il  Digesto,  e  il  Codice 
Sodo  a  quel  ^'ume  in  ira. 

Ma  se  il  prurito  incalzami, 
Se  inusitato  ardore 
O^ci  le  fibre  scnoiemi , 
M'arde,  m'iutijiuaia  i!  cuore. 


IV 
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Dovrò  Incere ,  o  stupido 
Pollò  restar  ?  J\o  certo. 
Senza  di  un  Plettro  aniionicc  ^ 
Senza  Apollineo  Serto, 

Do\'essi  pur  di  Marcia 
Piino velia r  lo  scempio , 
JNon   so  tacer,  tacendomi 
Sarei  un  vile  ,  un  empio. 

Di  universa!  letizia 

S'oggi   la  causa  appare, 
S'o^gi  un'  Augusta   Imniagiaé 
Yedo   esaltando   alzare , 

Come  tacere  ?  Scostati 
Volgo  profano,  è  questa 
La  Statua  venerabile 
Che  il  cornuti  gaudio  appresta. 

Di  Lei  questa  è  l' Effigie  , 
Che  di  due  Sogli   Erede, 
Tutti  i  Monarchi  celebri 
Tutti  in  clemenza  eccede. 

Beatrice  è  il  Sinmìacro  , 
Cui  sacra  il  nostro  cuore 
Eispetto,  gratitudine, 
Piiconoscenza  ,  amore. 

Appiè  di  questo    i  meriti  , 
Con   pompa  lusinghiera  , 
Ogni  devoto  suddito 
Tutti  rammenta,  e  spera. 

Ecco  di  applausi  echeggiano 
La  Citta ,  il  piano  ,  il  monte  ; 
Ecco   vezzose   Najadi  , 
Che    ballano   sul   fonte  : 
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Ecco    il    Carrion   dccrcjiito 
L'argentea  barba,    e    molle 
Terge  ,    e    dall'  onde    limpide 
Lieto    la    lioiile  estolle. 

Tutto  è  letizia  ,  e  giubilo: 
JNon   v'è  chi  Lei  non  ami, 
]Non   v'è  clii   non   l'adori  , 
JNon   v'è  chi   non   esclami: 

Oli  giorno  fehcissimo  ! 
Oh   prezioso  istante  I 
Oh  Statua  ,  che  rau) memora 
Tante  sue  grazie,  e  tante! 

Dov'è  facondo   Istorico  , 
Dì  BEAxricE  i   fasti  , 
Le  alte   virtù  ,  la  gloria 
Ad  eternar  che   basti  ? 

La  Statua  tiuto  esprimere 
Basta  all'età  futura  , 
t  già  di  udirla  sembrami 
Così  attestar  sicura: 

Beatrice  fu   magnanima  , 
lu   saggia,   fu  gloriosa, 
in   giusta,  fu   pacilica, 
1  LI   grande,  fu  antorosa. 

Per  Lei  tjui  l'Arti  lloiide 
Posero  il  pie  ;  per  Lei 
Cessarono  dei   miseri 
I  dolorosi   omei , 

Per   Lei  ritornò  a   \ivere 
La   pace,  ed   il    nego/io  j 
Per  Lei   non   più   l'aitellce 
Pianse  a  Juarcir  ulIÌozìo  ; 
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per  Lei  scnlleri  agevoli  ; 

Per  Lei  marmoreo  ponte  5 

Licei ,  Orfauoli  of]  5 

Pi  r  Lei  di  grazie  un  fonte  j 
per  Lei    lultor    briliarOtiO 

I  elici ,  f 01  innati 

I  Carransi  sncldiii 
Devoli    amanti,    amali. 

Oli   Slama   felicissima , 

Che  al  vivo  ra])]) risenti 

Tanti  suoi  benefizj , 

Ascolla  i   nosii  accenti! 
A  le  per  Lei  lietissimi 

Giuriamo  al   rei^io  piede 

Lteiiia .  ed  indelebile 

Obbedienza,  e  fede. 
Possa  il  GRAN  DIO    di  Neslort 

Dare  ir  BEAincE  gli  anni  j 

JNè  il  prezioso  vivere 

Tnibino  doglie,  affanni. 
La   IMorle  inesorabile 

La  guardi,  la   rìsjiettì , 

E  sangue  se  desidera , 

II  nostro  sangue  accetti. 
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DELL'AVVOCATO  LODOVICO  CONTE  LIZZOLl 

ACCADEMICO   DELLA    COLOMA    ARLMICA. 

81    ALLt'DE    AL    PASSACCK)    DELLA    STAltl 

P,.tPPRESBNT.4NTE     S.     A.     /?. 

SiL    »OVTI    DEL    CA»HIONE  ,    CHB   C'^KOLCC    ALLA    l'IA^ZA    ALBEKISA^ 

Vidi  d<il  Ponte  il  Cirrion  soggetto 
Sj)legaril,  o  Real   Donna,  il  mjo  contento, 
E  al   tuo  passar  tulio  ondeggiargli  il  lello 
D'iniisilalo  opposlo  movimento. 

L'onde,  eli' eran  lontane,  in  quel  momento, 
Correan  per  accost.u'si  al  Regio  As{)eUo , 
L'altre  vicine  con  un  scorrer  lento 
Cerca van  prolungarsi  il  lor  diletto. 

Dormigliosa  qualcli'onda  anzi  sembrava, 
E  per  meglio  goder  vista  sì  cara, 
Bencliè  urtata  dall'altra,  immobil  slava. 

!E  già  gli  urti  cresceano  in   rissa  amara , 

Quando  il  Carro  Real ,  che  ratto  andava , 

Si  tolse  ai  guardi,  ed  acchclò  la  gara. 

V. 
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DEL    MEDESIMO 

^  ALLtJDESt  AL  MOMENTO,  II*  CUI  VIEN  SCOPERTA  LA  iSTATUAa 


LiX  Regìa  Immago  appare,  ed  oltre  a  quella, 
Glie  d'emblemi  fastosi  ogilun  la  mira, 
Ha  un'altra  Corte  luminosa,  e  bella, 
Che  soltanto  da  noi  Vati  si  ammira. 

Y'è  in  Essa  il  Senno,  che  con   Lei  favella, 
Ed  al  suo  labbro  i  saggi  sensi  inspira , 
Ve  in  sembiante  d'amabile  Donzella 
Dolce  Bontà,  che  dietro  i  cor  si  lira. 

Ve  del  pubblico  ben  l'Amor  verace, 
Che  r  Arti  belle  trasportò  sul  lido 
jMen  di  Paro  nemico  al  tempo  edace. 

Ve....  Ma  fren  più  non  sente  il  Popol  fido 
E  per  saper  di  che  egli  sia  capace , 
Basta  udir  oggi  di  Carrara  il  grido. 
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DEL  C.  G.  B. 

ACCADEMICO    ARUNTICO  ,    E    P.    A. 


VJoii  luce  insolita 
Già  r  Alba  appare, 
E  assai  più  spleiulida 
Si  specchia  in  mare. 

Già  1'  onda  uiorinoia 
Del  ruscelletto 
Con  nuovo  giubilo 
Dentro  al  suo  letto. 

Su  i  rami  sieiulouo 
De^li  arboscelli 
Il  volo,  e  cantano 
I  vaghi  augelli. 

ISel  prato  spuntano 
L'erbette,  e  i   fiori  , 
K  ovunque  spargono 
Suoi  grati  odori. 


Le  Ninfe  al   pascolo 

Giiidaj]  gli  armemi, 

K  poscia  ii)Lreccìaiio 

Balli  iuiiocenli. 
Ali  come  sorgere 

Potè  un  lai  giorno  ? 

Come  raccoiilicre 

Tal  luce  intorno? 
Tu  Bice  amabile 

L'Aurora  sei, 

Cile  a  loro  simile 

TL  fero  i   Dei. 
L'Ore  si  fermiuo 

Su  ir  Oliente, 

]Nè  il  volo  aii'retUno 

Kapidamente. 
Kè  a   dir  s'impegnino,, 

Che  ciò  non  suole  ; 

Si  sa  che  immobile 

I  u  visto  il  Sole. 
Su   via  si  camino 

Inni   canori 

Per  Lei,  che  domina 

Su  i   nostri  cuori. 
Non  è  lodevole 

Uu  labbro  audace, 


Ma  troppo  è  stupido 
Or  quol  che  tace. 

Viva  del  secolo 
Dunque  la   Dea , 
Lungi  dal  turbine 
Di  sorte  rea. 

Mai  non  si  eclissino 
Sue  luci  belle, 
Ma  sempre  splendino 
Con  l'altre  stelle. 

Giove  dall'etera 
Le  adorni  il  crine; 
Sue  leggi  ammantino 
Ogni  confine. 

E  un  dì  sì  prospero 
Per  quest'Impero 
Carrara  celebri, 
E  il  Mondo  intero. 


VI. 
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DEL   "COMANDANTE      LA     PIAZZA     DI     CARRARA. 

Giuseppe  jmgolao  tacca 

FRA  GL'ARCADI  NIGENIO, 
E   DELLA   COLONIA    JRIJNTICA   L  ASTRATTO» 


JL/£L  Franco  Marte  Fìmpìacabirlra 
Augusta  Madre  a  cari  figli  invola  : 
Dolente  i  lor  disastri  Ella  rimira, 
Ma  alfin  [)ietoso  il  Cielo  ambi  consola  ; 

Che  resa  al  Soglio  in  lor  pietade  ispira, 
Pietà  de' regni  prima  base  e  sola: 
Quindi  ogn'  altra  virtù ,  die  al  bene   aspira  ; 
E  sembra  un  Kume  in  ogni  sua  parola. 

Figli  di  sì  gran  Madre  a  farne  degni, 
Qnal  opra  offrirle  generosa,  e  viva, 
Che  un  Alma  grande  ad  onorare  insegni  ? 

Ah!  che  quanto  di  bene  appare  in  noi, 
Poicliè  dal  Senno ,  e  dal  suo  Cor  deriva , 
]Noi  non  poiiamle  offrir ,  che  i  doni  suoi. 
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DEL  MEDESIMO 


IM  oi  non  polianile  ofTrir,  che  i  doni  suoi, 
Ripete  il  Carrioii  fra  lieti  evviva , 
Mentre  consacra  ad  eternar  gli  Eroi 
Alla   Donna  Real  l'immagin  viva. 

L'Opera  induslre,  bencliè  splenda  in  noi, 
Di  noi  non  già,  ma  al  merlo  suo  s'ascriva; 
E  sull'eccelsa  Mole  in  auree  poi 
Dell'Arti  il  Genio  chiare  note  scriva. 

„  A  TE ,  che  ogni  virtù  sempre  animasti , 
„  E  a  prò  dell'  Arti  ergesti  ampi  Licei , 
„  Sol  densi  a  TE  dell'opre  egregie  i  fasti. 

5,  Diviso  del  Carrion  1'  alto  splendore , 

„  Se  fìa ,  che  giunga  ad  emular  gli  Acliei , 
j,  La  gloria  TU  n  avrai ,  egli  Y  onore. 
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DEL  MEDESIMO. 


A.LTA  è  già  la  gran  Mole  in  sacro  giorno 
Dal  conmne  desìo  de' cuori  eretta; 
Sinol  d'Amoretti  a  nobil  gara  intorno 
L'Estense  Diva  ad  onorar  s'affretta. 

A  me  del  canto  nel  rea!  soggiorno 
Destare,  un  dice,  melodia  s'aspetta; 
Nò,  l'altro  col  mio  suono  ogni  contorno 
Farò  ecclieggiar  d'alta  armonia  perfetta. 

V'è  chi  scioglie  in  evviva  alme  parole; 
Altri  innalzare  al  Cicl  voti  prefisse  ; 
Chi  all'  intorno  formar  danze ,  e  carole. 

Quando  Febo  esclamò,  fine  ai  contrasti: 
Quanto  il  mio  Genio  in  auree  note  scrisse, 
Leggasi  a  gloria  di  Beatrice,  e  basti. 


X  25  X 
'      DEL  MEDESLMO 

IH   LODE    ED    ALLUSIVO    AL    MONUMENTO 

VELl' ISTBSSA   OCCISIOKE 

ERETTO    NELLA    PIAZZA    DI    CARRARA. 


J^QUALLiDi  abbietti  schiavi ,  e  prigionieri 
CoQ  fronte  a  terra  di  catene  avviati, 
Teste  recise ,  die  di  Regi  estimi 
In  aria  i  Vincitori  ergono  alteri. 

Lucidi  usbergìiì,  tremuli  cimieri, 

Spoglie,  e  insegne  di  barbari  già  vinti, 
Assai  sul  Tebro  un  di  rendcan  distinti 
Per  gloria  i  Duci,  e  i  suoi  trionfi  inieri. 

Ma  ciò  che  fea  di  Pompa  alto  splendore, 
Eran  le  Moli  eccelse,  ed  inliniie, 
A  cui  dell'Arti  belle  il  Genio  ofhia. 

Oh  prisca  età!  se  dato  un  tanto  onore 
Era  al  Carrion ,  olii   sa,  l'orse  ingrandite 
La  Gloria  nò,  ma  le  tue  Pompe  avriu. 

MI. 


X.6X 
DEL  CANONICO    D.  GIUSEPPE  PASSANl 

ACCADEMICO    ARUNTICO 

AJ-irSlVO    AD    UNA    Lr^GA    CARESTIA    SOFFERTA 

nell'assenza  di  s.  a.  r* 


xjr'a  più,  e  più  volte  rinnovato  il  giro 
Avea  FeJ3o  del  Giel  face  primiera, 
E  la    farne    crudel ,  sempre  più  fiera  ^ 
Toi^lieva  al  poverel  cpiasi  il  respiro. 

Questo  alzava  i  clamor  sino  all'Empirò, 
Mentre  dei  figli  intorno  avea  la  schiera. 
Quella  con  faccia  crespa,  e  insieme  austera, 
Rendeagli  insopportabile  il  martiro. 

Quando  F  Estense  Dea,  mossa  a  pietade. 
Porlo  cibo  celeste,  e  ai  Dei  gradito, 
Dalla  mensa  di  Giove  in  lai  contrade. 

Poi  disse ,  dell'  ingorda  il  genio  ardito 
Punii'  saprò,  né  mai  per  voi  le  strade 
Chiuse  salan  di  quel  Diviii  Convito. 
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A>X>t9IT«   Alt'lRGBANDlMEMO    DKLLB    BELLB    ARTI,    E    DEL    CoJlMEr.CI» 

N£L    RITORNO     DI    i>.    A.    ì\, 

DI  P.  A.  B. 

ACCADEMICO   ARUNTICO. 


JL/i  Fidia ,  e  Apclle  in  su  la  Sponda  Aclica 
tiorivan   l'Ani   Bclk",  e  in  o^ni   Polo, 
Un  dove  gira   Icbo,  il  nobil   volo 
Per  lodarne  il  valor  Fama  voli^ca. 

Quando  del  Genio  oslil  la   voi^lla   rea  , 
Che  alla  Grecia  cagion  fu  d'x)g.ii  duolo. 
Delle  Virtù  disperse  il  dolio  .sIuoKj, 
E  fece  impallidir  Minerva ,  e  Abirca. 

Qui  giunser  l'Arti  allor,  ma  })oi  dall'ira 
Sparver  di  Marte,   e  più  ])er  lor  le  avene, 
JNè  Apolline  tempio,  uè  Oiieo  la  lira. 

Opra  è  dunque  di  Te  ,  se  dalle  vene 
De' monti  suoi,  o  Augusta,  oggi  rimira 
Riòorgere  Carrara  Argo,  ed  Alene. 


S@%C£E@ 

pell'àgcademico  aruntico 
PIETRO  ^^EGRONI. 


Voi,  che  infrante  Piramidi  animirate, 
Glie  alzaro  alle  gloriose  armi  Latine, 
Volgete  il  guardo  ornai  da  lai  rovine, 
E  all'Effigio  di  AuGLSTA  i  lumi  alzate. 

In  quel  marmo  scolpile  ora  osservate 
Tutte  le  sue  fattezze  alme,  e  divine; 
Qua!  diadema  le  cinga  il  noLil  crine; 
Quai  leggi  imponga  alla  presente  etate. 

Come  per  Lei  Fortuna  invan  si  adira, 
Ouando  sosiien  la  Maestà  Reale, 
E  air  eroiche  vii  ludi  anela,  e  aspira. 

Che  se  qual  era  Orfeo  foss'io  pur  tale, 
Udir  or  vi  faiei  con  la  mia  lira , 
Che  il  Soglio  mai  vantò  forse  l'eguale. 


X  ''9  X 
DI  P.  B. 

ACCADEMICO   ARUNTICO. 


Olà  densa  notte  alla  gran  ^ladre  antica 
Ricopre  il  volto  di  feral  terrore , 
E  spargendo  le  nu])i  un  tetro  orrore 
Ingombrano  del  Ciel  la  faccia  amica. 

Del  procelloso  mar  l'onda  nemica 
Al  Naviglio  già  toglie  ogni  vigore, 
E  il  sussurrar  del  sconcertato  umore 
L'estremo  de'  suoi  di  par,  che  predica. 

Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Eolo  a  dispetto 
Frange  le  vele,  lo  circonda  intorno, 
Fra  l'onde  a  naufragar  quasi  costretto. 

Ma  non  tema  il  Nocchier,  clic  ormai  soggiorno 
Qui  fa  un  Astro,  il  di  cui  benigno  aspetto, 
Acqueta  i  mari,  e  riconduce  il  giorno. 


X3°X 

PEL  DOTTORE  ANDREA  VACCA 

ACCADEMICO  ARUNTICO. 


L'eccelsa  Mole,  che  di  gloria  onusta 
Oggi  si  estolle  con  ardor  sincero, 
Essa  è  ,  Carrara  mia  ,  ritratto  al  vero 
Deli'adorabil  Beatrice  Augusta. 

per  Lei  non  può  vantar  l'età  vetusta 
Di  Cesare,  Alessandro,  od  altro  impero 
Donna  siimi ,  ne  potrà  il  Lazio  intero 
Principessa  vantar  più  mite,  e  giusta. 

Per  Lei  già  stanno  le  Bell'  Arti  in  Seggio , 
Il  Commercio  fiorisce,  e  ogn'opra  bella 
Ricompensata  largamente  io  veggio. 

Piccol  tributo  a  sì  gran  Genio  i  carmi, 
Piccol  tributo  a  si  pro])izia  Stella, 
Piccol  tributo  il  Simulacro,  i  Marmi. 
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DEL    MEDESIiMO. 


Oii  ad  eternare  le  siiDlimi  Gosta, 
Se  a  coronare  la  VirUide,  e  il   meno 
Riconoscenza  un  Monumento  appresta. 
A  qnal  più  degno,  e  meritato  serto, 
A  qual  Donna  più  Eroica ,  e  più    preclara 
Una  Statua  innalzar  dovea  Carrara  ? 
Alla  Sovrana,  all' Immortai  Be\trice, 
Che  ogni  Suddito  suo  rese  felice. 


X  32  X 
DI  GIO.  BATT.  TENDERINI 

IRA  GLI  ARUNTICI  l'ATTENT*. 


Genio  divino,  clie  con  arduo  impegno 
Sovra  di  quei,  che  tal  valor  noa  hanno, 
Facendo  al  tempo ,  ed  all'  invidia  danno, 
Giungesti  alfine  della  Gloria  al  segno, 

Mentre  della  tua  man  lavor  ben  degno 
La  Statua  miro,  in  cui  rdccold  stanno 
Dell'  Arte  i  pregi ,  e  a  cui ,  nò  non  m' inganno  , 
Cede  ogni  Greco,  ogni  Romano  ingegno, 

Va' pur  del  tuo  saper  vasto,  e  sublime 
iModestamente  altero,  e  segui  intanto 
Del  Bel  di  Atene  a  superar  le  cime; 

Glie  già  l'Italia  il  Fidia  suo  novello 

Cbiama,  o  Pietro,  te  sol,  che  avesti  il  vanto 
L'AzziA  Dea  di  animar  col  tuo  scalpello. 


POEMETTO 

wve,  ed  tiiwpa 


DEL 

CONTE   GIUSEPPE  BONANNI 

POETA    ARCADE , 

B  CxHSORI  DELLA  ACCADEMIA  X  CoLONIA  AltrHTICA. 


X35X 

A    SUA    ALTEZZA   REALH 

MARIA  BEATRICE  D' ESTE 

ARCIDUCHESSA    D'  AUSTRIA  , 
DUCHESSA  DI  MASSA  ,  E  CARRARA, 

CANTATA   DEDICATORIA 

cev    deaueute    airoeiuetto. 


D 


ELL  immenso  Ocean  fra  le  tempeste, 
Mentre  folgora  il  Ciel,  Sirene  ingorde 
Intricano  il  sentiero ,  e  presso  è  sera  ^ 
JNel  suo  maggior  periglio, 
Quasi  neir  onde  assorto 
Lo  stanco  mio  Naviglio , 
Come  tentar  di  rintracciare  un  Porlo  ? 
Sotto  al  tuo  manto,  Augusta,  ah  sì  l'asilo 
Sol  mi  giova  sperar,  se  tu  lo  accogli. 
E  di  mia  sorte  altero , 
Sciogliendo  allor  le  vele , 
Il  Ciel  sia  pur  severo  , 
S'increspi  pure  il  mar,  minacci  il  vento, 
Potrò  r  onde  solcar  senza  spavento. 
Con  la  mia  cetra  accanto 
Della  Gka.n  Uo.NxXA  al  piede 
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Tutto  sperar  mi  lice, 
E  non  è  vano  il  vanto  ^ 
]Non  può  se  aita  chiede 
Un'anima  infelice 
Quel  suo  bel  cor  sensibile 
Allontanar  da  se. 
Per  questo  ognun  l' adora , 
Io  fido  in  Lei  mia  speme, 
E  fino  all'ore  estreme, 
E  negli  Elisi  ancora, 
Wó  non  sarà  possibile 
Ch'io  manchi  mai  di  fé. 


X37X 

GIOVE 


ED 


EUROPA. 


Uggì,  che  alfln  sorge  marmorea  Mole 
1^'  arrivo  ad  eternar  su  (|iiesta   riva 
Di  Bice  Augusta  ,  oh  Dio  !  con  qiiai  parole 
Potrò,  d'ogni   valor  se  l'ahiia  è  priva, 
Binie  cantar?  Pure,  se  il  ciel  lo  vuole, 
Prima  cagion ,  da  cui  tutto  deriva , 
Se  Febo  al  j)lettro  mio  non   nega  il  vanto, 
Se  lo  chiede  il  dover,  eccomi  al  canto. 

O  Musa,  tu  nelle  piìi  dubl)ie  imprese 
Che  all'incerto  [)ensicr  fosti  di  guida, 
Se   mai   qualche  pietà   nel  Ciel  s' intese, 
Guidalo  tu,  giacche  in  te  sol  confida; 
Come  la  madre  se  il  fanciul  sospese 
A  un  flessibil  sostegno ,  ancor  che  strida , 
Or  questo  abbassa ,  or  Io  ritira ,  or  cede 
L'orme  a  segnar  acciò  che  addestri  il  piede. 

Estense  Augusta  ,  il  di  cui   ujerto  eguale 
Di   Argo  e  Ronja  non  fu  fra  l' Eroine , 
Che  agli  atti  a  noi  rassend)ri  opra  immortale, 
E   i  dolci   accenti  tuoi   voci  divine; 
Benché  l'estro  re})eo  più  non   sia  tale 
Qual  era  un  dì,  perchè  già  bianco  ho  il  crine. 
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Pur  fa  che  il  iiobll  cor,  clie  in  Te  si  adora. 
A\  rc^io  piò  trovi  il  mio   carme  ancora. 

Già  eli   rose  adornalo  il  crine   avea 
iM«'S.saggiera   cKi  dì  la  fida  Aurora , 
K   già  del  Sol  nella  sua  destra  ardea 
Qncl  raggio  in  sul  mauin,  che  il  colle  indora, 
li  bel  giacinto  un  grato  odor  rendea 
E  scioglieva  ogni  angel  voce  canora  ; 
E  Fame  avvezze  al  solito  costume, 
So|)ia  le  fronde ,  e  i  fior  slendean  le  piume. 

Quando  Europa ,  che   mai  fece  JNalura 
JJoiina  più  degna,  e  di  gentile  aspetto, 
Stretta  la   gonna  con   F aurea  cintura, 
E   abbandonato  il  suo  lìe|)ido  letto, 
Come  (jnella ,  a   cui  già  sublime  cura 
Evi  più   vasti  pensier  agita  il  petto  , 
Stava  crucciosa  sì  ,  ma   [)ur  vermiglia, 
Ed   umidette  al  suol  volgea  le  ciglia. 

Poco  hmgi   da   Lei  stanco  giacca 

Dì  sue  cont[uiste  il  pargoletto  Arciero. 
Sopra  la  ria  Earetra  il  capo  avea, 
Come  fo.sse  di  piume  un' origliero. 
Ode  im  sospir,  teme,  che  sia  la  Dea, 
ÌSè  l'ingannò  quel  tristo  suo  pensiero. 
Tosto  si  rizza,  e  in  più  sicuro  aspetto, 
Vuol  veder  vse  sia  vero  il  suo  sospetto. 

Giove  dair  alto  ,  dove  ognor  traluce 

Sua  Regal  iMaestà  ,  che  al  tutto  impera  ; 
Dove  dispensa  agli  Astri,  e  al  Sol  la  luce, 
Temprando  il  moto  all'  una  ,  e  all'  altra  sfera  ; 
Si  accorse  appena  dove  il  duol  conduce 
Colei  ,  che  sua  beltà  mai  rese  altera , 
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Che  lutto  acceso  di   amoroso  zoìo , 
Più  ratto  di   un  balen,  scese  dal  Ciclo. 

Né  già  di  toro  allor  la  l'orma  prese , 
Come  quando  di  Lei  si  feo  consone. 
Più  grato  a  quei  l)ei  lumi  egli  si   lese , 
Sj)erando  almen  di   migliorar  sua  sorte. 
Onde  lasciò  tal  forma,  e  il  duro  arnese, 
K  perdio  gli  convien ,  die  la  conforte  , 
Tutte  adorne  di   fior  le  chiome,  e  il   pcito, 
Di  un  nol)ile    garzon   prese  rasj)ello. 

E  qual  doglia  ,  poi  disse  ,  ora   nascourle 
Di  quel  labbro  gemile  il   nobil   riso  ? 
Perchè  neglette  quelle  chiome  bionde, 
Ch'io  non  trovo  ne[)pure  in  Paradiso? 
Qual' importuno  vel  coj)re ,  e  confonde 
I   vezzi,  ed  il  candor  del  tuo  bel  viso? 
Ehi  rendi  al  volto  il  suo  primier  decoro^ 
Rammenta  ,  ch'io  son  Giove  ,  e  ch'io  ti  adoro. 

lo  son   l'istesso,  che  con   Uìano  armala 
Esculapio  sleal  costì  insi  a   morte  ; 
Io  fui,  che  al   Mondo,  ovunque  si  dilata, 
Con  l'acque  anticipai  l'ultima  sorte- 
lo di   Tltan   la   Piole  sconsigliata 
Precipitai  dalle  cerulee  porle. 
Or  saprò  rinnovar  la  stragi  orrende. 
Chi  oifende  T  Idol  mio,  me  slesso  olTende. 

Come  d'acque,  e  di  umor  gonfio  torrente, 
Quando  il  nembo  vei\sò  co])iosa  l)ioggia, 
Scende  talor  precipitosamente , 
E  del  nuovo  poter  si  gonfia ,  e  sfoggia  ; 
Rompe  agli  argini   il  fianco,  indi  rc|)ente 
L'afìlitto  agricolior  dai  campi  sloggia  j 
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Soco  traendo  al  mar,  in  cui  sì  asconde, 
Biade,  araieutl  ,  capanne  inj,ienj  con  i' ond 

Così  Giove  di  sdcgìio,  e  di   dispetto 

Avvan)j)a  ,  e  gli  ocelli  orribilmente  gira. 
Non  v'ò,  chi  regger  possa  a   qneir aspetto, 
Che  spavenlo  nel  Cielo,  e  ovuiK|ue  spira, 
1^]  ad  onta  fin  si   reca,  ed  a  diletto, 
j\]enire  piange  la  Dea,  mentre  sospira, 
ÌjÌ  non  aver  il  suo  fulmineo  telo  , 
Che  prima  di  partir  lasciò  nel  Cielo. 

Amor  s'intimorì,  che  era  presente, 

Benché  in  disparte ,  a  quel  crudel  bisbiglio. 
Parlar  vorria  ,  ma  di  parlar  si  pente, 
Qi?al  chi  teme  vicino  un  gran  periglio. 
SiuJia  qual  sia  di  Giove  il  cor,  la   mente 
JNel  mirar  del  suo  Bene  umido  il  cighoj 
Ma  non  lascia  però  l' usato  incarco  , 
E  pronta  tien  sempre  la   luano  all'arco. 

Quando  Europa  così  vide  sdegnato 
li  primo  Autor  delle  create  cose  , 
Alzò  lo  sguardo  a   inteneiire  usato, 
E  alle  richieste  sue  così   risjìosc  : 
]^.unie  del  Ciel,  ai  di  cui  ceiuii  il  Fato 
INiulla  celò,  nò  la  JNatnra  ascose, 
Ascolta  i  detti   miei  ;  volgi  le  ciglia  , 
O  almen,  se  v'è  pieià  ,  tu   mi  consiglia. 

Giii  sai,  che  là,   dove  la  fronte  altera 
Alzava  Atene  un  dì,  (pianto  si  achma 
D.il  Ciel  ,  latto  fioriva.    Ivi   la   sciiiera 
Dei  più  industri  scalp^jlli   ad   una  ad   una 
Dei   stessi    Dii   l'Imniagine  piìi  vera 
Traea  dal  marruo,  e  dove  il  Soie  imbruna 
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Con  sovorclilo  calor,  dove  Io  scema, 
Correa  lor  noiue  alla  iHiJi^ione  e.sirciii;i. 

Stii ,  che  di  Marie  a  conquistar  griiup»!] 
Le  voglie  ostili,  ed  il  rigor  del  Jaio, 
Cliiiiseio  alle  viriù  gli  ampi  seutieii , 
Che  iur  guida  alla  Grecia,  e  in  tale  stalo, 
Che  l'jsciolla  Minerva ,  e  i  suoi  pensieri , 
Seco  traendo  il  suo  iavore  usato, 
Varcato  il  mar ,  nel  Carrarese  suolo 
lissò  lo  sguardo,  e  lì  raccolse  il  volo. 

Ma  del    barbaro  ]Nun)e  ohiuie!  lo  sdegno. 
Che  qui  pur  s'iufiauiiuò.  Funeste,  e  pronte 
L'armi  desiò  guerriere.  Al  suo  disegno 
Unì  nei  varj  eventi    e    slmgi ,  ed  onte; 
L  111   lai  del  Gradivo  il   fiero  iin[)egno, 
Che  Pallade  a  Carrara  alfìn  la  fruuie 
Torse,  e  fu  allor,  ch'essa  il  suo  Prence,  e  quanto 
perder  potea ,  perde,  ma  non  già  il  j)ianlo. 

La  Senna,  il  Serchio,  il  Pò,  fatai  rovina!, 
Meno  curando  i  loro  vasti  Imperi, 
S()insero  il  guardo   in  lei,    onde  meschina 
Costretta  è  ad  inchinar  Scettri  stranieri. 
]Ma  perchè  sua  beltade  è  pellegrina 
Gareggiano  fra  lor  già  resi  alteri , 
L  mentre  ognun  di  sua  beltà  s'invoglia, 
Intanto  a  suo  j)iacer  l'ama,  e  la  sjìoglia. 

Tu  sai  quanto  il   mio  cor  lega ,  e  diletta 
Queir  amica  Cina.  Quanto  (pieirArle, 
Che  nobile  la  fé,  rese  perfetta. 
Quei  doni ,  a  cui  si  aspira  a  parie  a  parie 
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Tulli  ritrovi  in  quella.  Aria,  che  alleila  (i)^ 

I  erlil  suol,  cliiua  sano,  e  a  lei  couiparte 
Tanti  favor  la  provvida   JNatura, 

Cile  il  suo  Prence,  il  s!io  Bene  altro  non  cufa. 
D'L omini  illustri  ella  fu  ognor  feconda, 
E  senjpre  arrise  il   Cielo  ai   voli  suoi. 
Di   Tacca,  Bolgi ,  Gnidi  assai  la  sponda 

II  nome  rej)licò   nei   Lidi  Eoi. 

Più  che  di  marmi  quel  soggiorno  abbonda 
D'alme  ingegnose,  ed  or  tra' primi  Eroi 
Dell'Arti  belle,  io  non   adomljro  il  vero, 
E  il  1  inelli  Scultor  forse  il  primiero. 

Ivi   un  Tenj[jio  si  ammira,  e  tu  lo  sai, 
Che  di  Gotico  Autor  l'arte  compose. 
Il   suo  Pasipr  non  riconobbe  mai  (2), 
Che  il  Vaticano,  e  un  dì,  sol  ne  dispose, 
D'Alme  degne  ivi  pui-,  e  colle  assai 
Ln  insigne  Collegio  Itigli  vi  pose, 
Acciò  vegliando  a  custodir  sua  Legge, 
fosse  fido  al  Pastor,  mile  al  Gregge. 

Lì   scendono  le  Muse  ,  e  l  ebo  isiesso 
Dei  percossi  destrier  il   corso  atFrena. 
Agli   Arcadi  del  Tebro  ella  d'a})presso 
Vanta   Germe   nosello,  ch'ivi  appena 
Accolto  vien  da   quel  Divin   congresso. 
Dove  il  canto  si  alterna   in   selva  amena, 
C(jme  face,  se  ad  altra  il   lume  stende, 
Dell' istesso  splendor  esso  risplende. 

fi)  6i  allude  alle  preziose  uve,  che  ricava  dalle  sue  colline,  sommi- 
nisUaiRinne  ancora  ai  Massesi. 

I  ■>.)  Si  allude  al  Doii  ess(  re  stata  la  giurisdizione  di  Carrara  ecclesiastica 
in  iddjerri)  'la  un  tem|<o  immciaorabilc  soggetta,  se  noH  se  dircllameute 
;i!!a  ijtue  Aposiohcn. 
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I  Cigni  suoi  sotto  l' Augusto  Manto 
lur  Sfe;ijj[)re  dell'eccelsa   nluia   lEr.EsA, 
L'  Aonia  cetra  al   Regio  Soglio  accanto 
Dall' invido  livor  non  fu   mai  lesa. 
Ditelo  o  Muse  voi ,  sia   vostro  il  vanto 
Di  favellarne,  e  vostra  sia  l'impresa  ; 
Voi   die  smarrite   nel  gran   mare  infido, 
Più  volte  accolse  e   ricondusse  al   lido. 

ISè  fra  sozze  paludi,  e  all'aria   infeste, 
INè  da  vili   capanne,  o  incolta  gente 
1  u  il  nascer  suo.   Ronja  vi  pose  in   nucsle 
Rive  priniiera   il   piede.    Ivi   nascente 
fra   le  Lunesi  vie  ben   manifeste 
Sua  Colonia  la  volle ,  e  saggiamente  : 
Ben  sapea ,  che  dd  c[uelle  acerbe  soglie 
Dovea  sortir  forse  il  più  bel,  che  accoglie. 

Se  porto  il  pie  verso  quel  lido  ameno 
Sempre   nuove  bellezze  io  trovo  in  lei. 
Veggo  l'acque  irrigar  il  suo  terreno  j 
Ingegnosi  Edifizj ,  ahi   Licei  ; 
Al  suo  commercio  il   mar  porgere  il  seno; 
Arti,  miniere  ....   Eppur  ai   voli   njiei 
Quel   Nume  abitar  vuol,  ch'ivi  sol   rimanga 
La  memoria   crudel ,  uè   vuoi,  ch'io  pianga  ? 

Chiese  pur  Palla,  e  sullocar  ira   l'onde 
Del  tempestoso   mar    e    armati ,  e  sarte 
Lesti  d'Ajace,  e  Inngì   d.illc  sponde 
Cacciasti   d'esso  pnr  le   mend^ra  sparte; 
Dell'empie  Arj)ie  deiUi'O  le  gole  immonde. 
Pur  fu  colpa  d'Amor,  e  ne  fu  a  |)nrte 
Cassandra   aUln  ,  che  a  quel  girar  di   ciglio 
Più  al  Tempio  non  [jcusÒ,  ne  al  suo  periglio. 
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"Venere  ottenne  pur,  die  il  Figlio  T!nea 
Giungt^sse  a  posseder  d'Italia  il  Regiio  • 
ì)i  Giunone  crudel,  die  ne  frernea 
lienciesU  alfiu  deluso  d  reo  disegno; 
Kd  io,  die  pur  tua  sposa,  e  i)ur  sun   Dea^ 
Solì'riiò,  che  mi  sprezzi  a  questo  segno? 
Dov'è  l'amor?  AiiI  che  ])ieià  non  lini, 
Perchè  troppo  ,  o  crudel ,  troppo  li  amai* 

I\oa  cerco  già  di  Irisso  il  Vello  aurato, 
JVè   li  Cocchio  di  guidar  chiedo  del  Sole, 
'Non  la  iiauìma,  per  cui  fu  condannalo 
LWi  del  merlai  tentò  animar  la  prole; 
l\on  a  mensa  seder  con  gli  altri  a  lato, 
Come  nell'alto  Olimpo  ognor  si  suole; 
Né  bramo  il  Pomo  già  ,  uè  vengo  audace 
Dei  Numi  in  Cielo  a  disturbar  la  pace. 

E  se  tradita  io  scopro  il  tuo  pensiero, 
Che  mi  giova,  o  crudel,  esser  Regnante? 
Se  il  Ciel  contro  di  me  scorgo  severo  , 
Conie  lieta  esser  posso  in  questo  istante? 
Bendimi  pur  lo  stato  mio  primiero  , 
Se  ancor  tu  sei  come  uii  fosti  amante  : 
Indi  il  ciglio,  che  tanto  a  Giove  piacque. 
Al  suol  mesta   rivolse,  e  poi  si  tacque. 

Al   pianto  della  Dea  1'  Arciero  istesso 
A  lui  strana  pietà    nell'alma    intese  ; 
Che  in  mente  avea  sempre  quel  giorno  impresso^ 
In  cui  già  in   Creta  ai  dardi  suoi  si  rese. 
L' Eterno  Nume  ,  che  le  sta  d' appresso , 
Vorrebbe  intenerir  con  nnove  offese  : 
L'arco  raccoglie,  ma  l'ardir  gli  manca, 
Prende  iu  mano  lo  stral^  e  poi  si  stanca^ 


X45X 

Giove  conobbe    Amor,  gualollo,  e  rise. 

Quetossi   allor  la  Tertcì ,    e    in    Ciol    gli  Dei. 
Poi    con  tal  vezzo  a  favellar   si    luise, 
Che   il  pianto    ravvisò    scenuuo   in    lei. 
Argine    al  duol  pie.ciisse   in    nìil!e   C'iise, 
Che  deslaro  in  qnel    cor    ])en.sier  sì   rei. 
Indi  ascolla,  le  disse,  un,  che   ti  adora, 
Qualche  dubbiezza    se    ti    resta    ancora. 

Quanto    ricl  bnsso  suol ,    qu.nilo    ai    mortali 
Accade,  e  negli   abissi,    e    nell' Empirò, 
E  provvidenza   eterna ,  e   nei    fatali 
Volumi  aurei  del   Ciel    ciò   scritto  io   miro. 
Per    linee    affatto    oj)])osto,   e  disuguali 
]Nel  vuoto  immenso  il  Mondo ,  e  gli  Asiri  io  giro , 
]Nè    r  aura    allo    spirar  una    sol   foglia 
Scuoter   uìai    può,  che  il  mio  voler  noi  voglia. 

Kè    li  siuj)ir,    con    modo  strano,   e    opposto 
Se    le    cieate    cose  ognor  governo. 
Se  tulio    fosse    eguale  nel    composto , 
Ove  sarìa    vaghezza,    o  lode,  o  schertio? 
Il   voler  mio  così  sempre  ha  disposto, 
]Nè    mai   si   cangerà  decreto  eterno 
Di  un  Dio,  che  luito  sa,    vede,  e    comprende, 
Che  si    specchia  in  se  stesso,   e  tulio  intende, 

L'  islessa    ineguaglianza ,  che  tu   vedi 
Di  moto,    e  di    misura  fra    le  sfere, 
Rende    quel    suon ,    che    della    lira  il    credi 
D'  Orfeo,   che    a    se  tiaeva   alheri  ,  e  fiere. 
Di  Flora    nei  recinti    allor,    che   siedi, 
Sem|)re  scorgi   sjiuntar  erbe    straniere; 
]Nè  un  fior  si    irova,  se  tu  fii   riflesso, 
di'  abbia  un  color,  ch'abbia  un  odore  istcsso. 
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Se  soverchio  è  il  calor,  so  che  ti  offende. 
So  ,  che  il  freddo  eccessivo  affanna  ,  e  nuoce* 
Quello  dal  moto  la  sua  legge  apprende, 
Questo  dalla  quiete;    eppur  mia  voce 
Ascolta  la  Natura  ,  eppur  si  estende 
1).j1  sommo  Olimpo  alla  Tartarea  Foce, 
E  folle  è  rUom,  che  intender  ciò  presume, 
E  qual  Icaro  al  Sol  erge  le  piume. 

IN'ò  Legge  è  sol  per  gl'insensati  oggetti 
Onesta  unitcà,  che  il  mio  volere  esclude. 
l'ino  del  cuor  nei  più  nascosti  afletli 
L'isiessa  ineguaglianza  entro  si  chiude. 
Così  dal  corso  degli  altrui  difetti , 
O  costanza  viril  da  chi  racchiude , 
Può  un'Alma  ravvisar  quanto  è  mai  fida, 
Quanto  bella  è  Virtìi,  dove  si  annida. 

Se  Porsenna  porlo  sul  suol  Romano 

Della  guerra  il  terror,  benché  per  poco, 
MìVA  un  Soevola  all'Ara,  che  la  mano. 
Perchè  il  colpo  falh  ,  [ione  sul  foco. 
Già  violali  gli  accordi,  e  reso  insano, 
Se  Tarquinìo  alla   fé  più  non  dà  loco. 
Mira  un   Orazio  dell' Etrnria  a  fronte. 
Come  solo  sosiien  del  Tebro  il  ponte. 

Se  il  desio  di  regnar  Cesare  invita 
A  rovesciar  la  libertà  Latina  ; 
Mira  Caton,  la  speme  ormai  smarrita, 
In  Uiica  spirar  l'alma  divina; 
li  se  l\eron  sì  nequitoso  imita 
Le  furie  nitrici  per  l'altrui  rovina  ; 
Ecco  un  Tito,  del  Yesevo  lo  scempio 
Che  a  riparar,  sa  ricusar  un  Tempio» 
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Le  guerre  atroci,  e  le  temute  spade 
So,  che  fau  dei  moriali  as[)ro  i^overno. 
Il  sangue  spumeggiar  sopra  le  strade 
Dalle  membra  squarciate  io  ben  disceriio. 
Chi  semivivo  ancor,  chi  estinto  cade. 
Ma  se  d' Elena  il  ratto,  e  l'odio  alterno 
JNon  accendean  di  Marte  le  fiville, 
La  Grecia  ancor  non  vanterebbe  Achille. 

Spesso  nemico  è  il  Ciel,  e  il  fosco  aspetto, 
Mentre  minaccia ,  il  villanel  spaventa. 
Spesso  turbato  il  mar  nega  ricetto 
Al  buon    nocchier,  che  navigar  paventa. 
Ma  poi,  sereno  il  Ciel,  non  piìi  il  dispetto 
Quel    villanel ,  nò  i  danni  suoi  rammenta  ; 
JNè  più,  placato  il  mar,  il  vento,  e  l'onde, 
Teme  il    nocchier  di  abbandonar  le  sponde. 

Non  ti  smarrir.  Tempo  verrei,  che,  chiuse 
Le  gran  porte  di  Giano,  il  verde  olivo 
La   Pace  porterà.  Vinte ,  e  confuse 
Resteran  le  contese  al  primo  arrivo, 
E  ubbidiente  alle  Leggi,  or  pii^i  non  use, 
Il  Popolo  fedel,  che  ne  fu  privo. 
Tornerà  Marte  al  suo  barbaro  Trace, 
E  il  Mondo  alfin  resterà  tutto  in  pace. 

Come  più  grato  è  il  Sol,  che  Cinzia  ascose, 
Quand'  essa  i  raggi  suoi  più  non  ripara , 
l)i  Bice  al  primo  raggio,  in  cui  ri[)ose 
La  dolce  sua  felicità  Carrara , 
Tutto  dovrà  cangiar,  e  dalle  algose 
Sue  sponde  il  Carrion ,  chinando  all'  Ara 
Degli  alti  Dii  la  fronte,  oh  giorno,  oh  giorno  ! 
Lieto  dirà  facesti  aliln  ritorno. 
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Voci  di  gioja  allor  dall'alto  al  bassa 
Udransi  replicar  fia  quelle  sponde. 
DcÀ  clamorosi  evviva    al    gran  fracasso, 
Che  gli  accenti  fra  lor  mesce,  e  confonde, 
Umilmente  Carrara  un  bianco  Masso, 
TiaUo  dal  monte,  che  il  buon  Vale  asconde, 
Di  Bice  innalzerei  fra  mille  onori, 
L' Ellìi^ie  Colo.ssal    acciò    si  adori. 

Qual  Zeusi  piuse  in  Argo  in  tela,  e  in  carte, 

0  lidia,  o  Pimmalion  scolpirò  in  marmi, 
La  scolpirà  Fontana   onor  dell'arte, 

ISè  fia ,  che  ad  o[)ra  tal  studio  risparmi. 
Quanto  Natura  al  genio  suo  comparte 
INe  parleranno  i  più  leggiadri  carmi , 
Ed  io  stesso  sarò,  né  il  dico  invano, 
Presente  al  suo  ])ensier,  guida  alla  mano. 
Con  vario  "pinti  fior  ornato  il  petto 

La  pom()a  a  celebrar  di  sì  gran  giorno, 
Verran   le  Ninfe  dal  paterno  tetto 
Liete  danzando  al  Monumento  intorno. 
^Musici  esperti  ad  eccitar  l' affetto 
lesteggieran  con  cetre  un  tal  ritorno  j 
E  Aronte  pur  verrà    d'onde  risiede 

1  fati  a  presagir  di  Bice  al  piede. 
Quanti  raccoglie  Ciltadin  Carrara 

Tutti  saranno  alla  gran  Mole  appresso. 

Le  madri  insieme  coi-re ranno  a  gara , 

Che  piansero  lo  sposo ,  o  il  figlio  oppresso. 

E  in  tulli  a   rimirar  Opra  sì  cara 

A  tanto  arriverà  d'amor  l'eccesso. 

Che  i  detti  articolar  piìi  non  ])otendo, 

Parlcran  sì,  ma  parlerau  piangendo. 
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Tra  ciglio ,  e  ciglio  allor  vedran  quai  sieno 
Della  JHaienia  idea  le  iraccie  in  Lei: 
Come  pietà  nell' amoroso  seno 
Serba,  J)er  cui  tanto  somiglia  ai  Dei; 
Quella    njano  Rogai,  che  regge  il   ireno. 
Come  premia  viiiù,  j)unisce  i  rei; 
Come  air  onte  del  lato  Ella  non  cede, 
Ma  degli  Eroi  sull'orme  appoggia  il  piede. 

Ai  lanij)i  di  sua  luce,  al   Regio  asj)ello 

Quell'Alma    ognun  vedrà  come  è  mai  bella; 
Quante  profonde  cure  asconda  in  petto; 
Quanto  è  il  labbro  gentil  quando  làvella  ; 
Qual  esiga  in   mirarlo  umil  rispetto, 
E  accresca  agli  Avi  suoi  gloria  novella; 
E  quei  pregi,  per  cui  sì  amabil  sei, 
Cara  ,  Vedrai  tutti   riuniti  in  Lei. 

Stara  vegliante  al  fianco  suo  Reale 
pronta  a  s[)iegar  al  primo  cenno  i  vanni 
L'Aquila,  a   cui  fidai  il  Irisulco  strale 
Io  stesso  per  punir  l'odio,  e  gl'inganni. 
Le  leggi  in  mano  avrà,  senipre  imj)arziale, 
Per  riparar  del  reo  costume  i  danni  : 
Avrà  il  Diadema,  e  più  di  quel,  che  suole, 
Risplenderà,  portando  in  fronte  il  Sole. 

Di   Rlcciarda  in  Lei  j>ur  sarà  scolpita 

La  iMaesià ,  che  a  grandi  imprese  aspira  ; 

Di  Teresa  quel  cor ,  che  ogn'  alma  invita , 

L'allaccia,  e  scioglie,  e  a  suo  talento  aggira. 

Se  da  damme  sì  eccelse  ebbe  la  vita , 

E  in  Lei  si  aduna  quanto  in  lor  si  ammira, 

Oh  come  ogjii  desìo  resterà  pago 

INel  conleuiplarla  in  quella  sculta  Immago  ! 
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Le  navi  allor  dall'uno  all'altro  Polo 

Potr.tn  dell'ampio  mar  solcare  il  dorso. 
Sciolto  ogni   nembo  rio,  come  di  volo 
Ogn'arle  allor  ripiglierà  il  suo  corso. 
L'Artista,  che  gemeva  errante,  e  solo, 
Prestando  Augusta  ai  voti  suoi    soccorso, 
Tal  diverrà ,  che  le  perdute  arene 
Minerva  alfm  si  scorderà  di  Alene. 

Una  strada  postai,  ch'apra  il  sentiero 

Al  commercio,  che  i  Troni    appien    ravviva, 
Amnjirerà  l'accorto  passeggiero. 
Pollando  i  suoi  tesori  in  quella  riva  : 
Opra  immortai  degna  del  fausto  impero 
L)' Augusta,  il  di  cui  Nome,  acciò  furtiva 
T  alce  non  fenda  ,  il  Veglio  terrò  a  freno , 
Snprò  serbar  d' Eternità  nel  seno. 

Per  Lei  sul  freddo  di  sue  pietre  un  Ponte 
Darà  Carrara  alla  futura  etade. 
Per  tal   Madre  amorosa  al  piano,  e  al  monte 
Torueran  bionde  a  impallidir  le   biade  ; 
Che  di  pigra  stagione,  o  estiva  a  fronte 
Dal  suo  Prence  animato,  ove  più  accade, 
Andrà  dei  mietitor  l'agreste  stuolo 
Col  curvo  aratro  a  risolcai^e  il  suolo. 

Pili  non  si  udran  del  meschinel ,  che  geme 
Per  un  lungo  languir  i  mesti  accenti  : 
In   Lei  ciascuno  fonderà  sua  speme 
INeir acerbo  rigor  dei  tristi  eventi j 


(i)  Si  alliule  al  continuo  arrivo  dei  forastieri  di  qualunque  rango  per 
vedere  le  cave  dei  marmi  ,  ed  altre  pietre  ,  e  segnatamente  il  magnifico 
Liceo,  dove  esistono  tutte  le  migliori  op«re  Greche,  e  Itaiiaue  ia  mate- 
ria di  ijcuitura,  ed  Ornalo. 
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E  il  benefico  sen ,  die  timi  insieme 
Qnai  figli  accoglierà,  clii  non  rammenti 
Alfin  non  vi  sarà  nell'anreo  giorno, 
In  cui  ti  ho  presagito  il  suo  riicjrno. 
Disse,  ed  Europa  allor  non  j)Ìli  ricetto 
Prestando  alla  cagion  del  suo  periglio, 
Ricompose  le  chiome  in  vago  asj)eito, 
E  Amor  festoso  le  tornò  sul  ciglio. 
Pago  Giove  restò  del   nuovo  alletto, 
Che  riaccese  in  quel  cor  di   Marte  il   figlio 
E  tra  candide  nubi ,  ornando  il  giorno , 
Baciolla  ia  fi'ouie,  e  fece  al  Ciel  ritorno. 
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lae  ,  chi  è  mai  Colei , 
Che  ha  tanta  luce  intorno, 
E  che  più  bello  il  giorno 
Reiide  col  suo  splen^lor  ? 

Là  sorge  ,  ove  il  Carrìone 
Florido  i'  onde  appresta. 
Ah  che  una  Diva  è  questa , 
IVI  e  lo  predice  il  cor. 

L'  Aurora  non  mi  sembra  , 
Che  al  colie  ha  per  coòtiim« 
Porgere  incerto  il  lume  , 
Che  a  Febo  pria  rapi. 

E'  ver ,  che  al  fiore  indora 
Le  colorate  spoglie  : 
Ma  tutto  alfiu  non  toglie. 
Ciò  che  nasconde  il  dì. 

Venere  pare  in  Cipro, 
Dei  sudditi  devoti 
Quando  tra  i  caldi  voti 
Sta  vittime  a  libar. 

Ma  più  modesto  ha  il  volto  , 
E  a  lei  nel  portamento 
Sarebbe  un  gran  cimento 
Volerla  assomigliar. 


A  Palla  qnel  sembiante 
Paragonar  vorrei 
Scortato  dai  'J  rofei  , 
Che  adornano  il  suo  pie. 

Ma  con  qpeir  elmo  in  fronte  , 
Con  quell'acciaro  al  fi.iico. 
Marte  mi  sembra  in  campo  ; 
Vedo  ,  che  lei  non  è. 

A  Giuno  allor,  che  al  volo 
I  suoi  pavoni  assetta  , 
Essa  il  pensicr  mi  alletta 
Simile  a  giudicar. 

Ma  Giuno  ha  un  cor  nel  seno 
"J'roppo  disposto  all'  ira, 
E  quasi  sempre  aspira 
Vendette  a  rinnovar. 

Ah  !  sì  d'  Astrea  l' effigie 
Tutte  ritrovo  in  quella  , 
E  Bice  oggi  è  la  Stella, 
Che  fa  ridente  il  dì. 

Voi  conservate  ,  o  Dei  , 

Quest'Astro  alnien  per  iioi, 
E  sempre  i  raggi  suoi 
Rispiendino  così. 
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O  upEBBO  di  se  Stesso ,  e  agli  ardii  avvezzo, 
Con  cui  Roma  onorò  ronde  Latine, 
Alzò  la  fronte  il  Tebro ,  e  sul  confine 
Di  sua  sponda  parlò  con  tal  disprezzo. 

Io,  che  poco  del  Pò  fin  l'acque  apprezzo, 
Dal  Frigido,  che  accoglie  onde  meschine, 
Doviò  vedermi  oggi  strappar  dal  crine 
Quel  serto ,   che  acquistai  sì  a  caro  prezzo  ? 

Taci  5  Teli  esclamò.  Vieni ,  e  vedrai 

D'Augusta  la  pietà,  che  in  sen  le  nacque, 
Oal  gran  mole  innalzò.  Vieni,  e  saprai 

Quanto  Carrara  oprò,  quanto  poi  piacque. 
Son  teco  il  Tebro  disse  ,  e  aperti  i  rai , 
Vide  il  gran  ponte ,  abbassò  il  ciglio ,  e  tacque. 
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k>  :il  margine  odoroso,  ove  scorreva 
Limpido  umor  di  solitaria  fonte, 
Dell'  ali  air  agitar  tacite  ,  e  pronte 
Riposo  il  sonno  ai  luoii  miei  porgeva  ; 

Quando  sognai ,  né  di  sognar  credeva , 

(Tal  m'apparve  la  verga,  il  cri n  ,  la  fronte,) 
Di  rimirar ,  chi  il  crederebbe  ?  Aronte , 
Che  da  rupe  scoscesa  il  pie  volgeva. 

Scendi  meco  in  quest'  antro ,  e  osserva  disse , 
Quali  eventi  quel  Marmo  a  te  predice, 
Che  ne'  tempi  remoti  il  Fato  scrisse. 

„  Carrara ,  io  lessi ,  allor  sarà  felice 

„  Quando  posto  in  oblio  ciò,  che  l'afflisse 
„  Esultando  dirà  .  .  .  Viva  Beatrice. 
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IL   POPOLO  CARRARESE. 


S:ccoME  il  Sol  dall'Oriente  Indora 
E  l'alte  torri,  e  le  capanne  umili; 
Siccome  l'Ocean  gonfio  torrente, 
E  picciol   ruscelletto  insieme  accoglie, 
Dalle  tue  regie  soglie 

Le  poche  rime,  o  Augusta  Donna ,  accetta, 
Che  un  Popolo  devoto  or  ti  presenta; 
Ma  pensa,  ma  rammenta. 
Che  sol  d'esser  sincero  egli  si  pregia; 
E  non  per  vii  desio,  per  i)roprio  alleilo, 
IS^on  con  ambigua  fede, 
Come  talor  succede. 
Ai  pie  dell'aureo  Trono 
Or  t'offre  uuiil  questo  tributo  in  dono. 
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